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GRANDE NOVENA MARIANA

Domenica 24 febbraio 2002 I I I

ESODO 1-15: IL RACCONTO DELLA LIBERAZIONE (continuada pag. I1)

12,42-51. attualizzazione, legislazione e
rito, narrazione: chi appartiene alla
comunita: la circoncisione (cf 4,24-26);
identificazione della "comunitd’', identita
di "popolo" attorno a servizio del
Signore: “notte di veglia fu questa... notte
di vegliasara...” ;

13,1-16: legidazione e rito: dai padri ai
figli “nellaterra’: sui primogeniti (1-2.11-
16) e sugli azzimi (3.6-10), tutti e due qui
collegati a dono dellaterra, in un contesto
di cateches (rispetto a 12,14-20);

dopo la realizzazione della promessa
riguardante la discendenza (cf 1,1-7) ela
liberazione di questa discendenza (1,8-
12,51), ora I’attenzione si volge ala
seconda parte della promessa: laterra;

13,17-22; narrazione: partenza con le
ossadi Giuseppe; Dio guidalamarciacon
la sua presenza (nube e fuoco): “compe-

tenza’ per le “manovre militari” della
sezione successiva e per il cammino che
cominciaverso il deserto.

14,1-15,21: “Giudizio” nella separazio-
ne del mare. Canto di vittoria:

14,1-14: verso il mare, fino a sera: inse-
guimento e “contatto” fra schiavi e padro-
ni, timore di Isragle:

a) discorso-comando di Dio (1-4a):
suspense del "vagare' e tattica "tranello”
contro Faraone;

b) azione degli Egiziani (5-9) e "timore"
da parte di Isragle (10-12): discorso di
Mosé (13-14): "non abbiate timore...",
concluso da un “atto di fede”, “il Signore
combattera per voi” (14) ;

14,15-25: il mare, di notte: inversione
rispetto ala sera
Egiziani dainseguitori afuggitivi; Isragle
avanzatranquillo:

a) discorso-comando di Dio (15-18): tatti-

ca;

b) tranquillita dei Figli d’Isragle (19-20),
azione di Mose e di Dio, timore da parte
degli Egiziani in fuga (21-24), conclusa
dalla ripresa dell’”atto di fede”: “il
Signore combatte...” (25); da punto di
vistadello stile, notareI’accumularsi delle
formule ripetute;

14,26-31: sull'altrariva del mare, al mat-
tino: “soluziong” :

a) discorso-comando di Dio (26);

b) azione di Mose e di Dio (27-30) con
clusa dall’ atto di fede del popolo (31);

15,1-21: canto di Mose e degli |sardliti
(uscita, ingresso nella terra, tempio): ‘il
Sgnoreregnain eterno e per sempre”.

- cf canti alafine della Genesi (Gen 49),
e del Deuteronomio (Dt 32-33); cf anche
Ez 37,1-14; 1Cor 15;

- 15,1 introduzione;

- 15,2-3 professione di fede, collegata al
passato dei padri e al’ azione nell’ esodo;

- 15,4-10 lavittoria sull’ oppressore e sul
caos,

- 15,11-12 ripresa dossol ogica: centro del
cantotra3-10 e 13-17;

15,13-16 I'ingresso nella terra: processio-
ne trionfale nel deserto dopo la vittoria
(14-16)

- 15,17 einsediamento fondato sul santua-
rio (17-18); cf 3,7-9;

- 15,18 L’intronizzazione conclude lasto-
riadellavittoriae laprocessione d' ingres-
so. Cf i Salmi regdli.

- 15,19 narrazione: mare e terra di nuovo
in ordine;

- 15,20-21 Canto di Miriam e délle
donne: universdizzazione del canto.

Es 15,22-18,27 L
SIGNORE E CON NOI O NO?

Sezione di passaggio
ddl’Egitto d Sina, ma che
porta un proprio contributo
teologico dlatradizione deg-
I’esodo. 1l deserto evidenzia
le necessita fondamentali
della vita, alle quali Dio risponde per
mezzo di Mose. Questo schema di “mira
colo”, chesarapoi paradigmatico anche nel
vangdli, viene perd in genere portato ad evi-
denziare piu I'incomprensione da parte dd
popolo che labonta di Dio, laquae viene
data per scontata e di cui il popolo non
avrebbe dovuto dubitare dopo gli avveni-
menti dellaliberazione. | dueracconti che
non rientrano in questo moddlo, il rac-
conto sulla guerra con gli Amaleciti Es
17,8-16) e quello sulle procedure giudizidi
con il riferimento a letro €s 18,13-27),
ritraggono Mose che regola nuove pratiche
(guerrae giudtizia) ndl processo di codtitu-
zione ddlanazione.

Es19,1-24,18 L a carta cogtituzionale di
una nazione santa

La sezione dd Sina € centrale nd libro
ddl’'Esodo e nella fede di Isade Mo,
patito dd Sna, d Sina faritorno con il
popolo d quae avevarifeito la parola di
Dio“Voi srvirete Dio suquesto monte’. La
rigpoga de popolo dl’inizio (19,8) e dla
fine (24,7) “Quanto il Sgnore ha detto, noi
lo faremd’ segnail passaggio dala “ servi-
tU" dd Fareone d “sarvizio” di Dio, dd
quaeil popolo riceve direttamente le“ dieci
parole’ (20,1-17) e, per il tramite di Mosg,
tutteledtreleggi (21,1-23,33). Inta modo,
queste leggi fanno di ogni ambito dellavita
unluogodi “sarvizio” di Dio, eletribulibe
rate diventano una “nazone santa” (Es
19,6). L'ultima dita d Mose sul monte
(24,12-18) per ricevere le dieci parole in
forma scritta (le due tavole) prepara il
seguito dd libro per quanto riguardal’ infe
ddta dd popolo in assenza di Mos e le
istruzioni per costruire“|’arca’, segno ddla
“presenza’ dd Signore,

Es 25,1-31,18 IL MODELLO PER LA “PRE-
SENZA”

Sa discors di DioaMos2 (Cf “Il Sgnore
parld a Mos£' in 251; 30,11.17.22.34;
31,12). Nd primo, il discorso pit lungo,
Dio daa Mose le igruzioni per la costru-
zione ddlla‘tenda’ e delle sue “ suppdlet-
tili”, segno ddla sua“presenza’ in mezzo
d popolo. S nati che queste istruzioni sono
dae nd “settimo giorno”, cheasuavoltae
il segno temporae dela presenza del
Signore. Uguadmente, le istruzioni circail
sbato faranno I’oggetto ddl’ultimo dis-
corso di DioaMos2in Es 31,12-17, edd
primo discorso di Mosg dlacomunitadopo
il racconto ddl’infeddta dd popolo e dd
rinnovamento dd!’ dleanza, inEs 35,1-3. 1
collegamento con la prima menzione dd
sabato in Gen 2,3, indeme con dtre cara-
terigtiche dd testo, mostrano che la costru-
Zione dd “santuario ddla presenzd’ evida
come compimento dell’ opera benedicen-
tedi Dio nélla creazione (cf Gen 2,3 “Dio
benedise il sabato e lo consacrd”).

Nonogante dunquelaloroimportanza, 9

SECONDA PARTE DEL LIBRO DELL'ESODO
DALLA LIBERAZIONE ALLA ALLEANZA, INFRANTA E RINNOVATA,

FINO ALLA ‘PRESENZA”

trattadi untipo di pagine del tutto trascu-
rate dai lettori crigtiani. Laliturgianonle
legge mai in nessuna occasione. Quando le
S prendein condderazione, 9 suggeriscedi
interpretarle come metafora di un non
meglio precisato “interiore atteggiamento
reigioso di adorazione’. Forse, 9 trétta
delle pagine che piu richiedono ai critiani
una “conversong’ da loro senso di supe
riorita spiritude rispetto a una supposta
ederiorita materidle del culto ebraico.
Qudsdas |ettore attento, cristiano o ebreo,
puo accorgers che queste pagine non sono
redigticamente “descrittive’ di cio che de
gruppi nomadi sarebbero dati in grado di
“codruire’ nd deserto. Al di la dd fatto
che, dd punto di vista storico, queste pagi-
ne possano essere ritte durante o dopo
I’esilio e proiettino al’indietro ddlle redita
di molto poderiori a tempi del’esodo,
redail fatto che esse sono scritte per lettori
chenon pensano nemmeno lontanamentedi
doverle “mettere in atto” ndle Stuazioni a
loro contemporanee. Dunque, che senso
halaloro lettura?

S dovra tener presente il collegamento
con il libro della Genes, suggerito ddla
collocazionetemporde nd giorno dd saba
to (Es 24,16). Il problema principade che
abbiamo evidenziato nel racconti fondanti
ddla Genes era quello dd desderio dd-
I’'uomo di entrare in un rapporto privilegia
to di comunione con Dio. Ora queste pagi-
ne arrivano d momento della “ codtituzio-
ne’ dd popolo come “nazione santa’ per
dire esplicitamente ameno due cose
primo, cheun incontro con Dio é possibi-
le; secondo, che, ndlavitaordinaria, lapre
senzadi Dio e accessibilema soloin modo
mediato, e non diretto, atraverso la vita
regolata della comunita credente. Gli
“oggetti” che codituiscono nel loro inde
meil segno della” presenza’ non sono spie
gdi nd testo in modo didattico, ma acune
fras ne possono indicare I’ orientamento
smboalico.

1) L’arca (Es 25,10-16) halafunzione
di contenere la “testimonianzd’ data da
Dio, i comandamenti. Ess sono il segno
ddl’identita di un popolo, che prima ded
Sina era soltanto “un gruppo di eora” (et
terdmente S potrebbe tradurre un gruppo
di “gentein sovrappit”), mache ndl’ ascol-
to end sarvizio diventa“regno di sacerdo-
ti e nazdone santa”.

Un tae segno di “identita’ non ha piu
niente da dire dle tante “dienazioni” di
0ggi?

2) 1l coperchio (o propiziatorio, Es
25,17-22) & posto in relazione con “le testi-
monanze’ e gli viene attribuitala funzione
di indicareil luogo di incontro per lacomu
nicazione delle parole e degli ordini del
Signore (25,22). 1l termine che le traduzio-
ni italiane in genere traducono “ propiziato-
rio” deriva dd verbo che significa * copri-
re’, e in questo caso (come apparira anche
dd libro dd Levitico) rimanda d “coprire,

isolare, superare’ il potere eil pericolo dd
peccato. Dopo I’ ascolto dele “testimoniant
ze', il “coperchio” fapresentelapossibilita
di “ricominciare’ dopo i fadlimenti ddl’a
scolto, la possibilita di superare il circolo
vizioso degli inganni e degli odi, anche
interni, che cardterizzavano la sarvitu in
Egitto e che accompagneranno il cammino
nel deserto.

Questo “drano” oggetto che traduce in
immagine I’ azione rinnovante del perdono
divino non avrebbe pit niente dadireauna
socigtanarcigdicae chiusain 2 sessache
non crede piu a nessuna “rivoluzioneg’, che
non sa piul dove atingere “nuove’ forze?

3) Latavola dei pani della presenza (Es
25,23-30): indipendentemente da suo
eventude sgnificato originario (offerta a
Dio o invito a mangiare dla presenza di
Dio), d centro ddla vita smbadlica del
popolo sta un segno duraturo di offerta e
promessa di nutrimento. Ddla scargta di
cibo sofferta durante la sarvitu in Egitto il
popolo passa dl’ abbondanza promessa da
Dio, che, qualora condivisa, lascia ancora
disponibili sette cesti 0 dodici canestri. Se
poi s tiene conto dell’ episodio dellamanna
(Es 16), non S potra non ricordare i SUO
principi “economici” : il sufficiente per
tutti, il non accumulo, il surplusdi grazia

Quedta “tavold’ non avra piu niente da
dire in un mondo dove o scarseggiail pane
o scarseggialagioiadi condividerlo?

4) Lalampada (Es 25,31-39): il tedo 9
limitaadire cid che € owio, che le lampa
de sul canddabro “illumineranno lo gpazo
davanti ad esx0’. Tuttavia, il luogoin cui il
canddabro é ssemato modtra cio che in
ogni luce va oltre I'agpetto pragmeatico di
"illuminazione’. Ne primo racconto dela
Gened, I'azione di Dio che crea, che rende
vivibile lo spazio caotico del cosmo, inizia
con laluce che scaccialetenebre (Gen 1,3).
Durante laservitu in Egitto, gli ebrel hanno
conosciuto il ritorno delle tenebre (Es
10,21-29), ma hanno anche sperimentato la
sadvezza che viene ddlaluce “ma per tutti
gli igraditi vi era luce la dove abitavano”
(Es 10,23) e dala “nube luminosa’ che li
guidaper il deserto (Es 13,21-22) oli sepa
radal’ esercito oppressore (Es 1,19-20).

Questa lampada non avrebbe pitl niente
da dire oggi, quando ancora “ popoli cam-
minano ndle tenebre’ del’odio e ddl’ op-
pressione e risulta cosi difficile trovare o
indicare una viasicura?

Comelagoriaddl’dbero ddlavitatrova
la sua piena conclusione nel libro
dell’ Apocalisse (cf Ap 2,7; 22,2.14), cos
anchei segni ddlla“presenza’: le sette lam-
pade (Ap 4,5); I'arcaddl’dleanza nd san
tuario cdeste che 9 apre (Ap 11,19); la
Tenda ddla testimonianza riempita di glo-
ria(Ap 15,5-8); I' Agndlo chediventalam:
pada e Dio des0 che diventa sole e luna
per ladtta (Ap 21,23), luce per il cammino
ddlenazioni (Ap 21,24) eluce che scaccia

via ogni tenebra (Ap
25,5); infinela“dimoradi
Dio con gli uomini” (Ap
21,3) sono tutti segni che
mostrano il compiers de
desiderio ddl’'uomo dd
giardino e de popolo cre
dente di entrare nella
piena comunione con
Dio, di vedere saziata ogni sua sete (Ap
22,17).

Una smile pedagogiae goriadi “dono”,
tradottaevissutand culto, nel suoi riti endl
SUoi oggetti, in una parola ngl ol “sacra
menti”, non ha pit niente da dire in un
mondo dovei rapporti persondi sono spes-
0 sopreffatti dalla cultura della concorren
za, ddla carriera, dd consumismo, ddl’ ef-
ficientismo, in unaparola, ddlalotta?

Non avremo pitl da cogtruire una tenda
nd deserto, ma non € certo finito il tempo
di comprendere e codruire i segni di una
“presenzd’ sempre da rinnovare e sempre
rinnovante.

Es 32,1-34,35 B=CCATO E RINNOVAMEN -
TO.

Il racconto del peccato conosciuto come
“dd vitdlo d' ora” viene dopo le istruzioni
per la codruzione dd Santuario (Es 25-31)
e prima ddlla loro esscuzione (Es 35-40).
La successione di comando-rottura-
restaurazione e frequente e intenzionde
ndlla redazione biblica. La troviamo, ad
esempio, finddl’inizio nellasuccessonedi
Gen 1-2 (creazione) — Gen 3-8 (peccato) —
Gen 9,1-17 (nuova creazione). Anche
dl’'interno stesso del capp. 32-34 gppare
unasequenzasmile: peccato (Es 32) —dia
logo e intercessone di Mose (Es 33) —
nuova dleanza (Es 34). Al di laddle que
dioni gtoriche riguardanti I’ origine di que-
di materidi, il loro ordinamento atude
mostra che Dio desidera, vuole e puo
“restaurare’” |’alleanza infranta dal
popolo. Se poi § congdera che uno de
principdi punti comuni a capp. 25-31
(istruzioni sul santuario come coronamento
ddl’dleanza) e a cap. 32-34 (rottura dd-
I’dleanza) € proprio la figura di Aronne,
rappresentante di tuttala classe sacerdotale,
appare |’ affermazione che neppurelo shan
damento di Aronneimpedisceil miracolodi
una rinnovata feddta e presenza di Dio. Il
futuro di Isradle non dipende ddla sua
feddta o da qudlade suoi capi, maddla
feddtadi Dio.

Es 3540 L'OPERA DI OBBEDIENZA DI
ISRAELE.

Quedti capitoli mostrano lamessain ato
ddle igtruzioni per la costruzione dd san+
tuario (Es 25-31), date prima dd racconto
dd peccato dd vitdlo d' oro (Es 32-34).
Ess mogtrano che il popolo, guidato da
Mos2, dopo il racconto ddl peccato (Es 32)
e il rinnovamento ddl’dleanza (Es 34),
ubbidisce pienamente a comandi di Dio.
Tutto il libro viene concluso, infine, da
pieno apparire della gloria di Dio (Es
40,34-38). 1l popolo, una volta sotto la
“schiavitt” dd Faraone, pud oracontinuare
il suo viaggio verso laterrapromessain uno
spirito di “sarvizio libero e fedde’ d
Signore, che assicura, lui, la sua presenza
feddeeliberante.
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